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Prefazione
 di Alessandra Galdiero


E se i pazzi fossimo noi, quelli che si definiscono normali e che osservano ogni cosa per quella che è senza porsi domande, senza andare a fondo?


E se i folli avessero un punto di vista che, seppur estremo, mostra qualcosa di unico e particolare da un’altra angolazione?


E se la storia non fosse fatta solo dai vincitori, ma avesse elementi di valore integrati dai vinti?


La storia raccontata da Nadio Grigis in Iuchensì spiazza proprio per gli interrogativi che lascia durante la narrazione, ribaltando la prospettiva, che altrimenti sarebbe troppo banale.


Guardando la realtà per ciò che mostra non si coglierebbe la sorpresa, non ci sarebbe meraviglia e forse non si scoprirebbero nemmeno tante cose belle. Sono il sogno, la fantasia e la follia a rendere quel tocco che a volte manca alla quotidianità affinché sia tutto un po’ più speciale.


Inutile ascoltare una storia se non si interiorizza, inutile adesso stare qui a raccontarvi nel dettaglio cosa fanno i protagonisti del libro di Nadio Grigis, perché il valore lo coglierete solo leggendo i messaggi che l’autore vuole lasciare lungo il percorso.


Primo fra tutti che ogni persona è unica e quindi importante perché questa sua unicità può permettere di vedere, scoprire e fare cose importanti. Ognuno di noi, con la sua storia bella o brutta che sia, può dare un contributo rilevante grazie alla sua diversità.


Se in passato la mancanza di normalità poteva essere giudicata in modo negativo, come nel Rinascimento, quando il pazzo era associato alle parole incapacità e inadeguatezza, adesso, nel tempo moderno in cui viviamo, il folle dovrebbe essere considerato anche per la sua genialità, cogliendo in lui il valore aggiunto e il diversivo che può dare.


La società costituita da persone normali sarebbe banale, ma quando è colorata dall’atteggiamento fuori dagli schemi dei folli (sicuramente da aiutare), può mostrare belle sorprese. Tutto questo viene scritto da Nadio Grigis nel suo libro Iuchensì.


La mente dell’uomo è labile, come quella di Iuchensì che in seguito a una delusione amorosa, inizia a crearsi un mondo parallelo con lo scopo di non lasciarsi sopraffare dal dolore e di scoprire nuove emozioni.


Dando sfogo alla sua follia, ascoltando i personaggi che albergano nella sua mente, vuole dare voce a chi è solitamente emarginato. Attraverso la bellezza, la condivisione, grazie all’amore e alla cultura Iuchensì è convinto che si possa superare qualsiasi tipo di crisi.


Ditemi se questa non è una visione romantica e meravigliosa di una realtà altrimenti complicata e solitamente additata!






Prologo


Nel mondo greco classico la follia era legata sia alla sfera magica sia a quella religiosa, per questo veniva ascoltata e interpretata.


In particolari circostanze poteva godere di una certa considerazione ed essere affidata a sacerdoti che dovevano decodificarla, convertendola in messaggi provenienti da entità soprannaturali, anche se poi spesso la persona folle era emarginata dalla collettività.


Nel Medioevo il folle era considerato anche il detentore di un sapere oscuro e impenetrabile, perché poteva accedere sia a realtà impercettibili all’uomo comune, sia a segreti impenetrabili e religiosi.


Il folle era ammesso nella società e, anche se per certi aspetti era isolato, poteva avere un ruolo sociale e simbolico che l’arte e la cultura dell’epoca gli concedevano.


Nel Rinascimento il folle era invece una persona diversa sia per i valori sia per la sua filosofia di vita. In quel periodo la follia era percepita nel sociale come povertà, incapacità al lavoro, impossibilità a integrarsi nella comunità. In pratica era considerata come un vero problema dell’ordinamento civile, per cui la persona veniva isolata perdendo così la sua libertà.


La tolleranza verso queste persone si azzerava consegnando il folle all’isolamento, perché diventato una minaccia e un pericolo da allontanare dalla coscienza sociale; condannato ed escluso come i poveri, i malati e i criminali.


Oggi la pazzia è considerata un’alterazione della natura mentale da assistere e curare.


Nella mente di un individuo malato, sicuramente da aiutare, potrebbero esserci risorse “normali” da far emergere, con l’obiettivo di far raggiungere al folle un dialogo con grande parte della collettività, evitando così che nella sua diversità sia troppo isolato.


Una riflessione su quello che appare diverso, strano, poco visibile o addirittura quasi del tutto nascosto è un dovere civile, perché oltre a far superare il muro dell’ignoranza e della paura che tende a escludere, isola ed emargina, ti può fare vedere nuove vie e nuovi orizzonti.


In questo racconto Iuchensì, il protagonista del libro, che viene ricoverato in un ospedale per malati mentali a causa di una delusione amorosa provata per una bellissima donna siciliana di nome Rosaria, elabora, nella sua inviolabile autonomia e senza alcuna mediazione della mente, un particolare percorso di vita di alcuni personaggi che in qualche modo hanno avuto a che fare con lui.


Vuole andare alla ricerca dell’altro, alla ricerca di nuove emozioni da condividere, da mescolare per trovare una sensazione diversa, anche se questo implica uscire da qualcosa che conosce per buttarsi, fidarsi, abbandonarsi e lasciarsi condurre da qualcosa di sconosciuto.


La sua è una continua e spasmodica ricerca del bello, che però, come la bellezza del corpo di Rosaria, gli provoca agitazione, sconvolgimento e follia.


Iuchensì, fuggito per qualche ora dall’ospedale nel quale è stato ricoverato, entra in un bar e si siede sulla sedia di un tavolino, da dove scorge le stesse montagne che tutti i giorni vede dalla porta finestra del balcone della sua camera in cui è ricoverato. In quell’ospedale viene sottoposto costantemente a terapie a base di psicofarmaci, anche se forse non ne ha bisogno.


Iuchensì, alla vista della montagna in questa nuova prospettiva, si abbandona inconsciamente ai suoi pensieri lasciando vagare la sua sana follia. Percorre alcuni attimi importanti, vissuti dentro quell’ospedale, intrisi anche di alcuni momenti spirituali, che prendono spunto dai suoi ricordi sulle poche rudimentali letture che ha fatto di testi religiosi.


Il suo è un continuo vagare alla ricerca di emozioni sempre insieme all’altro,a chi sta vivendo momenti difficili, facendo attenzione alla voce di colui che è inascoltato, è in minoranza, è emarginato.


Lui, affidandosi a Dio, alla Natura e all’Uomo che c’è dentro di sé si fa carico degli elementi di sofferenza del pittore, della ragazza africana, della scrittrice e del presunto assassino, per trovare, camminando insieme, una via d’uscita al loro disorientamento.


È convinto che con la cultura, l’amore e la reciprocità, intesa come relazione fra le persone, si possa superare sempre qualsiasi difficile momento, anche quello di una grande crisi sistemica.


Il suo modo di interpretare alcuni istanti di vita vissuta dei diversi personaggi all’interno di questa casa di cura, si interrompe solo quando davanti ai suoi occhi compare una figura di una bella donna, che passa sul marciapiede di fronte a dove lui è seduto.


Iuchensì identifica la donna con quella che lui ha amato tanti anni prima e dalla quale è stato lasciato, creando in lui quell’esaurimento nervoso che lo ha portato alla follia.


Nonostante ciò, è rimasto in lui ancora tanto amore per Rosaria, per cui la vuole vedere felice, prospettandole un sereno periodo di vita, anche se a volte intriso di quella sofferenza e quel dolore necessari, che non risparmia nemmeno il nuovo compagno di Rosaria.


In questo suo spaziare con la mente, nei momenti di serenità fa gustare a Rosaria la bellezza delle cose della vita e negli attimi meno belli, invece, le fa vivere quella sofferenza che, però, può essere lenita attraverso un modo diverso di affrontare il dolore, utilizzando la forza e la speranza che consentono di escogitare qualcosa in grado di ridurre questi dispiaceri.


Iuchensì, inconsciamente, fa emergere anche l’aspetto di libertà necessario a quella inventiva e creatività capace di generare sempre qualcosa di nuovo, per far vivere in lui il gioco, ma anche la sensualità, e soprattutto la reciprocità, perché nessuno può salvarsi da solo. Senza saperlo dimostra che questa sua realtà esiste perché lui ha dentro di sé quelle convinzioni, che ne determinano l’esistenza nella forma in cui egli crede che sia.






*******
La mente libera


Seduto sulla sedia vicino a un tavolino di un bar, per un attimo guardo in lontananza e un’imponente montagna rocciosa si mostra con le sue cime ancora un poco imbiancate, quelle più a nord. Lì il caldo dei raggi del sole fa fatica a sciogliere la neve rimasta, che già nei primi giorni di ottobre dell’anno precedente aveva coperto gran parte di queste sommità, fredde e impenetrabili.


Questo gruppo montuoso irregolare e particolare, io l’ho visto tante volte e non posso scordarlo.


Si sviluppa attraverso una forma inconfondibile, che assomiglia a una mano destra che punta le quattro dita dritte verso il cielo, mentre la quinta cima, che sembra il pollice, risulta essere un po’ inclinata verso sud-est. Qui la neve non c’è già più, perché il sole ha liberato più facilmente quella sommità dalla coltre bianca e spessa che la ricopriva.


Questa montagna sembra una mano aperta e tesa verso il cielo, come quella dell’uomo che chiede il contatto con il suo Dio, che vorrebbe toccare per credere, ma non può farlo perché ciò che vede è mistero.


Davanti a questa montagna rocciosa, un po’ più in basso, si nota un altro monte, ma verdeggiante.


Assomiglia un po’ di più a una dolce collina, per la sua cima arrotondata e le sue lievi pendenze, che subito fanno pensare a un ambiente armonico e salubre. Alcune macchie bianche distribuite ordinatamente formano una figura simile al numero 8, quelle macchie sono sagome che non suppongono la resistenza dell’ultima neve in questo mese di aprile, ma indicano la presenza di abitazioni che l’uomo ha voluto costruire proprio lì, per poter vivere in un ambiente dalle favorevoli condizioni del territorio e salutari caratteristiche climatiche.


Sarebbe bello abitare in quelle case, dove puoi vivere beatamente le tue giornate, dove nasce la certezza di essere nel giusto e puoi umanamente crescere, perché nessuno ti fa mancare quello di cui hai bisogno.


Tanti pensieri affollano la mia mente, qualcuno più nitido di altri, che, invece, risultano essere confusi e sfumati, mentre gli occhi rimangono lì, a fissare quella mano, che con il suo palmo sembra proteggere dall’alto la piccola collina con le sue case e tutto ciò che contengono: le persone e le cose.


Dalla stanza dell’ospedale, tante altre volte avevo guardato quelle montagne lontane e a me così famigliari, ma mai mi ero soffermato tanto con lo sguardo e mai così tanti pensieri erano entrati con quell’energia nella mia mente.


Là dentro, raggomitolato su quel materasso di zostera marina, - appoggiato su quella rete metallica del letto in ferro verniciato di bianco panna ancorato al pavimento, - guardavo un po’ le pareti imbiancate a calce senza zoccolo, un po’ il pavimento con quella notevole pendenza verso l’angolo e un po’ fuori da quella finestra senza tende, ma con quei pezzi di ferro incrociati all’esterno.


Da dentro le quattro mura d’ospedale guardavo le montagne lontane che non vedevo bene, forse a causa di tutti quei farmaci, che però ora che sono qui fuori, hanno perso la loro efficacia lasciando spazio ai miei sani pensieri.


Le medicine mi avevano tolto ogni rapporto nitido con la realtà, di cui ero pienamente cosciente appena ero arrivato in questo luogo di detenzione e che anche adesso, qui fuori, in parte ritrovo, mentre un tremore percorre tutto il mio corpo, perché in un attimo rivedo quella struttura, dentro la quale per un po’ di tempo ho trascorso le mie giornate.


********


Situato alla periferia del paese, quasi a voler tenere nascosta questa realtà così scomoda, così diversa e fastidiosa, l’edificio che non è caratterizzato da un’architettura particolarmente elaborata, ha una forma allungata, suddivisa in due parti, maschile e femminile, con al centro l’ingresso principale che si trova proprio davanti a un parcheggio. In questa zona sono sempre presenti automobili, motorini e biciclette, in gran parte dei dipendenti e di chi presta il proprio lavoro in questo ospedale, perché, purtroppo, non sono tanti i familiari che vengono a fare visita ai loro malati, che restano così sempre più soli, esclusi e rifiutati.


In tanti, parenti e non, tendono a dimenticarsi di queste persone, quasi come se si vergognassero di conoscerle. Così come tante sono le famiglie che le abbandonano, perché sono assenti o disgregate a causa della miseria, delle malattie, dell’etilismo e dalla mancanza di un genitore. Ma ci sono anche casi di persone che come la mamma benestante vuole nascondere e seppellire il proprio figlio dentro queste mura, perché nessuno deve sapere di un figlio malato di mente.


Una targa marmorea posta al di sopra del portone principale di legno, indica il nome dell’ospedale, il cui ingresso è caratterizzato dall’atrio principale, dove c’è la portineria, e da una grande scalinata che conduce al piano superiore, dove ci sono delle sale per incontri, conferenze e riunioni.


Appena varcato l’ingresso principale, a destra ci sono i locali di accettazione e di visita e un piccolo dispensario di farmaci, mentre un po’ più avanti c’è l’ingresso al reparto femminile dei ricoverati.


A sinistra, invece, appena entrati nel grande atrio, ci sono gli ingressi ai locali dei laboratori di analisi, alla lavanderia e ai bagni.


Un po’ più avanti, sempre a sinistra, ci sono gli ingressi per le cucine, la chiesa e il reparto maschile.


Vicino all’accesso della piccola chiesa si trova una statua della Madonna e un vaso con dentro due rose, una rossa e una bianca. A fianco un biglietto bianco piegato con sopra una x e il nome Antonio.


La scrittura sembra quella di un bambino di prima elementare.


Dentro quei reparti, destinati al genere maschile, collegati tra di loro da ampi e spaziosi corridoi, ci sono persone che, in base alle loro condizioni, vengono collocate nelle stanze più adatte alla tipologia della propria malattia mentale.


Il reparto dei più agitati io l’ho visto solo una volta. Questa zona ha una particolare tipologia di infermeria, che si trova vicinissima alle stanze dei malati per comodità e semplicità di servizio.

OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
lTuchensi

Nadio Grigis





